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ENRICO TORTONESE 


STUDI SUI PLAGIOSTONE 
VIII - I PRISTIS DEL MUSEO CIVICO DI GENOVA 


Nonostante la loro apparente notorietà da lunga data, i Pristis o 
Pesci sega costituiscono un piccolo gruppo nei cui riguardi le notizie 
precise sono tuttora scarse. La necessità di raccogliere dati esatti circa 
la morfologia, la biologia e la distribuzione geografica delle specie induce 


a prendere in esame tutti i materiali di museo, in quanto possono at- | 


tendersi interessanti reperti. Sono però cosa frequentissima nelle colle- 
zioni i rostri isolati e privi di qualsiasi indicazione (salvo un eventuale 
donatore e data); da tempo essi vengono infatti conservati come « curio- 
sità naturali » e marinai e turisti li recano facilmente da porti lontani ove 
sono venduti come ricordi del luogo. 

Poichè Pristis antiquorum Lath. = P. pristis (L.). è il nome speci- 
fico che comunemente ricorre nella letteratura, a ragione o no, esso venne 
molto spesso applicato a materiali pertinenti in realtà a tutt’altre specie. 
Rari sono nei musei sia i Pristis intieri, sia quelli di provenienza nota. 
Un simile stato di cose si ritrova nel Museo di Storia Naturale di Genova, 
la cui serie di Pristidi ho recentemente riveduta. 

Tale serie consiste di un giovane individuo completo e di una ventina 
di rostri di varia grandezza. Questi ultimi costituirebbero un magnifico 
gruppo, se ben undici di essi non fossero di ignota località; in base ai 
caratteri dei denti sembrano riferibili a tre specie (Pristis pectinatus Lath., 
P. perotteti M.H., P. microdon Lath.) le quali ricompaiono fra il materiale 
di cui si conosce la provenienza. 

Queste specie rappresentano entrambi i gruppi di Pristis: pe- 
ctinatus spetta a quello ove manca il lobo subcaudale, come nel generotipo 
P. pristis (L.), mentre perotteti e microdon (che gli ittiologi generalmente 
ritennero identici, ma per i quali - come esporrò più oltre - si prospetta 
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una possibile distinzione) appartengono al gruppo ove il lobo subcau- 
dale è presente. 

Questo secondo gruppo fu considerato da Fowler (1905, 1951) 
come un sottogenere, che egli denominò Pristiopsis, ma nel quale può 
ravvisarsi un tipico caso di quelle suddivisioni banali e superflue che 
così spesso ricorrono a proposito di sottogeneri, sottofamiglie, ecc. 
Intendo dunque Pristis nel suo tradizionale, unitario significato. Appare 
invece del tutto naturale il costituire per i Pristidi un particolare sottordine 
di Raiformi (Pristoidei), poichè nettissimi caratteri di rilevante importanza 
separano questi Plagiostomi dai Rinobati come dalle Razze, 'Torpedi- 
ni, ecc. 
Quando si esamini una serie di rostri presumibilmente apparte- 
nenti alla medesima specie, ci si persuade della nostra attuale assoluta 
ignoranza intorno alla variabilità presentata da questi pesci, la quale con- 
cerne il numero dei denti laterali e probabilmente anche i loro caratteri 
particolari ed il rapporto lunghezza / larghezza del rostro. I denti di questo 
mostrano un variabile stato di usura, non sempre in rapporto con la gran- 
dezza rostrale e, per conseguenza, dell'intero pesce. È noto come i denti 
non siano costantemente in ugual numero su entrambi i lati del rostro. 
Schultz (1949) osservò che, in caso di disuguaglianza, il numero più alto 
si rileva sul lato destro; ciò non ha conferma nel materiale da me esami- 
nato, poichè l'eccedenza di uno o due denti può riscontrarsi ora a dest'a, 
ora a sinistra. 


Pristis pectinatus Lath. 
Latham, 1794, p. 278, tav. 26 f. 2 - Fowler, 1941, p. 291 - Bigelow-Schroeder, 1953, 

p. -agp f. 3 

Dodici rostri, dei quali tre soli di provenienza nota: uno del mar 
Rosso (Prof. E. Viale; C-E» 36508; lungh. m. 1,21, 31 pala di denti} e 
tre del sud America, forse del Venezuela (Sig. Luigi Paris, VIII. 1897, 
C.E. 2024-2025; lungh. m. 0,24-0,28, 25 paia di denti). Dei rimanenti, il 
più lungo misura ben m. 1,36; 1 denti sono 25-33. 

Non è perfettamente certo che i cosiddetti P. pectinatus della regione 
indo-pacifica siano identici a quelli dell'Atlantico: non ho tuttavia ele- 
menti per esprimere un'opinione in merito. Pristidi con un tal nome 
vennero segnalati, oltre che in mar Rosso, presso le coste dell’ Arabia, 
India, Madagascar, Sud Africa, Filippine (Fowler, loc. cit.). Secondo 
Herre (1953), però, l’ittiofauna delle Filippine comprende soltanto P. 
microdon Lath. e P. cuspidatus Lath. 
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In Atlantico, P. pectinatus è noto a occidente dall’Argentina fino 
ai pressi di New York (Schultz, 1949, lo annovera tra i Selaci del Vene- 
zuela) e ad oriente dal Sud Africa al Portogallo. Esso è fra i Pesci sega dei 
quali si suppone la presenza nel Mediterraneo (Tortonese, 1956), in 
base a pochi reperti e indicazioni di dubbio valore (Nizza, Lazio, Messina, 
Israele). Nelľ Istituto di Zoologia dell’ Università di Palermo ho di re- 
cente esaminato un rostro proveniente da questa città ed etichettato 
P. perotteti(N. 148): non ho motivo di dubitare della sua effettiva appar- 
tenenza a un individuo pescato presso le coste di Sicilia, poichè esso fa 
parte del materiale raccolto da Doderlein durante lo scorso secolo. Mi- 
sura 27 cm. di lunghezza per 3,8 di larghezza in corrispondenza della 
metà, e reca 24 paia di denti sottili e acuti, di cui gli anteriori più lunghi 
(10-11 mm.), i posteriori molto più brevi e distanziati. Questo rostro è 
riferibile a P. pectinatus e induce a ritenere che tale specie sia realmente 
presente nelle acque mediterranee, seppure rara. Rilevo incidentalmente 
l'errore di Lozano Rey (1928, p. 501, f. 165 a) che raffigurò la pinna co- 
dale provvista di lobo inferiore: esso manca in questo Pristide. 


Pristis perotteti Müll. Henle 


Miuller-Henle, 1841, p. 108, 192 - Bigelow-Schroeder, 1953, p. 34, f. 2, 5, 6. 

Cinque rostri. Uno di essi proviene da New Orleans (Sig. Tom- 
maso Massa, C.E. 2029) e gli è annessa la parte anteriore del capo, fino 
agli occhi e narici comprese; misura m. 1,05 di lunghezza per cm. 15,5 
di larghezza nella parte mediana. I denti sono 16 a destra e 17 a sinistra, 
lunghi in media 5 cm.; sono acuti, più larghi e concavi dal lato posteriore, 
leggermente più spaziati anteriormente. 

Due rostri provengono da Maracaibo, Venezuela (Sig. Luigi Paris, 
VIII. 1887, C.E. 2030; X. 1897, C.E. 2031). Il più grande è lungo m. 
0,98 e porta 18 denti a destra, 19 a sinistra; il più piccolo (m. 0,87) 
porta 16 denti a destra, 17 a sinistra. Fra gli altri due rostri di ignota lo- 
calità, è notevole quello etichettato « C.E. 31716. Ing. L. G. Rodella, 
4-V-1932 », in quanto rappresenta una poderosa arma lunga m. 1,30, 
larga cm. 19 a metà, fornita di 19 denti a destra e 20 a sinistra, lunghi 
fino a em. 9,2. 

Questa specie - prescindendo dalle importanti considerazioni che 
saranno svolte più oltre nei suoi riguardi - è diffusa nell Atlantico, dove 
la sua distribuzione venne recentemente precisata da Bigelow e Schroe- 
der (loc. cit.). E presente lungo le coste americane dal Brasile alla Florida, 
nonchè nei laghi Yzabel (Guatemala) e Nicaragua; era noto fino ad oggi 
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nella parte occidentale del golfo del Messico (Texas) e, in seguito a due 
sole catture, nelle acque della Florida. Il rostro di New Orleans è pertanto 


interessante in quanto primo reperto nella parte settentrionale del golfo 
del Messico. 
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A: Pristis microdon Lath. Rangoon. — B: P. perotteti M. H. (Da Bigelow e 
Schroeder). 


Per ciò che riguarda l’Atlantico orientale, questo Pristis - che nel- 
l'originaria descrizione è indicato per il Senegal - venne segnalato nella 
Senegambia, costa d’Avorio e Congo. Potrebbe esitsere anche nel Medi- 
terraneo se a perotteti è da attribuirsi il Pristis dell’Italia meridionale 
di cui diede notizia O.G. Costa (1853, tav. VIII-IX) col nome di P. 
antiquorum. Rinvio comunque a quanto scrissi nel 1956 e alle considera- 
zioni che più oltre saranno svolte a proposito di P. microdon. 


Pristis microdon Lath. 


Latham, 1794, p. 280, tav. 26 f. 4 - Vinciguerra, 1890, p. 161 (P. Perroteti) - Fowler? 

1941, p. 295 (partim). 

Oltre che da un rostro di ignota provenienza, con 21 paia di denti - 
il cui riferimento specifico permane incerto - questa specie è rappresen- 
tata dal giovane esemplare di Rangoon (Birmania, L. Fea, 1887, C.E. 
1999) del quale già trattò Vinciguerra (loc. cit.) identificandolo come P. 
Perroteti. Questo selacio, completo e montato a secco, è di sesso maschile 
e misura m. 0,825 di lunghezza totale. Il rostro è lungo cm. 20,5, largo 
2,8 alla sua metà; porta 19 paia di denti, piccoli e acuti, lunghi in media 
5 mm., assai più brevi e spaziati nella metà posteriore del rostro. 
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Corpo. fortemente depresso; una piega cutanea longitudinale de- 
corre da ogni lato della coda, fra l’ascella delle ventrali e la base della 
codale. Denti piatti, a mosaico, disposti in 28 serie trasversali in ciascuna 
metà della mascella superiore. Zigrino del dorso formato da scagliette 
assai fitte, ovali, appuntite all’indietro. 

L'esame delle pinne riesce di particolare interesse perchè - co- 
me appare: dall’unito disegno schematico - si rilevano caratteri: diversi 
da quelli del P. perotteti figurato e descritto da Bigelow e Schroeder 
(loc. cit.), anch'esso giovane e di sesso maschile. Ciò richiama l’attenzione 
sul problema dell’identità perotteti = microdon. 


La massima larghezza dell’animale, misurata fra gli apici delle 
pettorali (20 cm.) è assai inferiore alla distanza fra la bocca e l’ascella 
delle ventrali (27 cm.), mentre in perotteti (sempre riferendomi ai citati 
AA.) è pressochè uguale. Inoltre: 


l’origine della prima dorsale anteriore si trova dietro l’apice interno 
delle pettorali, anzichè davanti; 


l'apice interno delle ventrali è alquanto più lontano dall’origine 
della dorsale posteriore; 


la lunghezza delle ventrali, misurata dall’origine anteriore alla 
estremità dell’apice interno, è inferiore all’intervallo fra le dorsali, invece 
di essere quasi uguale ad esso. | 

Si aggiunga che il corpo è complessivamente più slanciato e che'il 
rostro appare più stretto e-con i denti più piccoli che nel perotteti di 
86 cm. figurato da Bigelow e Schroeder (fig. 6A). 

L'insieme di questi dati giustifica la supposizione che il Pristis 
di Rangoon appartenga a una forma indo-pacifica (microdon) diversa da 
quella atlantica (perotteti). Evito comunque un’affermazione precisa in 
tal senso, sia perchè l’opinione predetta poggia su troppo ristrette basi, 
sia perchè non mancano elementi per una diversa visione delle cose. 
. Infatti, i presunti caratteri distintivi di P. microdon che ho sopra enume- 
rato si ritrovano in buona parte (ad es. l'origine assai più arretrata della 
prima dorsale) nella figura di « P. perotteti » del Congo pubblicata da Poll 
(1951, f. 48-49). Ciò può far pensare ad una loro effettiva incostanza, 
ma potrebbe anche indicare che l’areale della forma indo-pacifica, cioè 
microdon, si estende all’Atlantico orientale, dove tale forma sostituirebbe 
il perotteti dell’ Atlantico occidentale o anche coesisterebbe con esso. 
Ho scritto «forma» non essendo evidentemente in grado di precisare 
se si tratta di una divergenza a livello specifico. 
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A questo punto si pone una questione di nomenclatura. Qualora 
fosse dimostrato che nell Atlantico orientale vive la forma indo-pacifica 
a prima dorsale arretrata, mentre nel settore occidentale essa è sostituita 
da una forma esclusivamente atlantica a prima dorsale avanzata, il nome 
P. perotteti dovrebbe competere alla prima di queste, poichè i] Senegal è 
la località tipica che Müller ed Henle indicarono per il loro perottetz. 
Di conseguenza, quest’ultimo termine sarebbe realmente un sinonimo 
di microdon e, in quanto posteriore di data, dovrebbe scomparire; un 
nuovo nome sarebbe da crearsi per la forma dell’Atlantico occidentale, 
attualmente ritenuta perotteti. 

A sostenere l’opinione che sia erroneo identificare P. perotteti 
(« sensu » Bigelow e Schroeder) con P. microdon e che essi debbano in- 
vece distinguersi, in base ai diversi rapporti di posizione e grandezza 
delle pinne, intervengono pure la figura di un Pristis dell’ India che Day 
presentò come P. perotteti (1878, tav. CXCI f. 1) e quella già ricordata 
di Costa: in entrambe la prima pinna dorsale ha origine dietro l’apice po- 
steriore delle pettorali. La possibilità che il microdon popoli l'Atlantico 
orientale si accorderebbe con la sua eventuale presenza anche nel Mediter- 
raneo e quindi con il riferimento a questa specie del Pristis di Costa, 
che d’altronde io stesso già citai (1956) come P. microdon. 

Resta ovviamente escluso che la questione dei rapporti fra P. 
perotteti e P. microdon sia risolta; tuttavia, lavere constatato significative 
differenze può avviare a una soluzione, additando su quali punti dovran- 
no concentrarsi le osservazioni future, intese a precisare la costanza 
o meno di tali differenze. Ricordo che queste sono analoghe a quelle 
che si conoscono in altri Plagiostomi e che vengono considerate come sicuri 
criterii di discriminazione specifica. 


SUMMARY 


Sawfishes are still poorly known. The division between the typical Pristis and the 
subgenus Pristiopsis is quite superfluous. Three species are represented in the study 
material: P. pectinatus, P. perotteti and P. microdon. A saw of the former from Palermo 
(Sicily) is described. A specimen of P. perotteti from New Orleans is interesting as no 
others seem to have been reported from the North part of the Gulf of Mexico. P. perot- 
teti and P. microdon are generally considered as identical, but some differences in the po- 
sitions and relative size of some fins rather point to separate forms. Specimens from 
the eastern Atlantic are really so like to those from Indo-Pacific area, that may be sug- 
gested the existence there of a kind (the Indian one) different from that living in the 
Western Atlantic; if such opinion will prove correct, the former deserves the name 
microdon (Type locality: Senegal), while a new name is required for the latter. Perot- 
teti would then become a synonym of microdon. There is also the possibility that both 
species occur along the coasts of West Africa. 
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